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Ai gentili clienti

Loro sedi

Class action per il rimborso della tassa 

governativa sui cellulari

	Gentile cliente, con la presente desideriamo informarLa che tutti gli utenti che hanno sottoscritto un abbonamento - sia come privato che come azienda, cosiddetto piano “business” - per l’accesso ai servizi di telefonia mobile, hanno la possibilità di chiedere il rimborso della tassa di concessione governativa versata allo stato negli ultimi tre anni. E ciò attraverso un’azione legale di massa o ricorso collettivo chiamata tecnicamente class action. L’esercizio del suddetto diritto ad ottenere la restituzione dell’imposta già versata nell’ultimo triennio è stato riconosciuto da una recente sentenza della Commissione Tributaria Regionale del Veneto, alla quale ha aderito anche l’Associazione per la difesa e l’Orientamento dei Consumatori e che ha promosso la class action. Detta sentenza, infatti, ha riconosciuto l’illegittimità della suddetta tassa precisando che  “l’autorizzazione governativa (e quindi il pagamento della tassa) “rimane necessaria soltanto per i gestori del servizio, mentre il cliente che si abbona non è soggetto a provvedimenti amministrativi di concessione e autorizzazione”.


	Cosa si intende per class action: brevi cenni


Occorre preliminarmente spiegare che cosa si intenda con la locuzione  “class action” prima di entrare nel merito di come la stessa si applica nel caso della tassa di concessione governativa dei telefonini.

La class action o azione collettiva o di massa è il procedimento disciplinato dall’art. 140-bis del Codice del consumo (d.lgs. 206 del 2005) sotto la rubrica “azione di classe” ed è un processo che può essere attivato da ciascun soggetto danneggiato, anche mediante associazioni cui dà mandato o comitati cui partecipa.

Si tratta di uno strumento di tutela collettiva risarcitoria idoneo ad ottenere il risarcimento del danno subito da un gruppo di cittadini a causa dell’illecito prodotto da un soggetto. Tale azione si rivela particolarmente utile in tutte quelle situazioni nelle quali si controverte per importi di valore contenuto e dunque il consumatore tende generalmente a rinunciare alla difesa dei propri diritti.  

L'azione collettiva è il modo migliore con cui i cittadini possono essere tutelati e risarciti dai torti delle aziende e delle multinazionali, in quanto la relativa sentenza favorevole avrà poi effetto o potrà essere fatta valere da tutti i soggetti che si trovino nell'identica situazione dell'attore. Una volta che è stata promossa l'azione collettiva, analogo procedimento non può essere promosso da altri soggetti in nessuna sede giurisdizionale. Dopo un esito negativo, non è possibile l'avvio di un'analoga causa collettiva, fatto salvo il diritto di appello dei ricorrenti, singolarmente o proseguendo la class action.
 
	La tassa di concessione governativa


In questi anni, chi ha deciso di sottoscrivere un abbonamento ad un gestore telefonico di rete mobile (e non chi ha un piano ricaricabile) si è visto addebitare sul proprio conto corrente, come sostituto d’imposta, a titolo di concessione governativa, la somma di € 5,16 mensili. Mentre per le aziende e gli enti locali (cosiddette utenze di affari) l’imposta a titolo di concessione governativa era pari al doppio, ovvero ad € 12,91 (anche se il costo era deducibile all’80% nella dichiarazione dei redditi).

Orbene, scrive ora la commissione tributaria regionale prendendo le mosse dalla riforma del titolo V della Costituzione «La parità di posizione e di dignità che la Carta riconosce ai vari enti che compongono la Repubblica non consente di continuare ad attribuire alla sola amministrazione dello Stato la posizione di detentrice di poteri autoritativi di tipo autorizzatorio». L’amministrazione centrale non può arrogarsi il diritto di essere l'unica depositaria degli introiti delle tasse di concessione governativa. E , ammette la sezione tributaria del Veneto, la sentenza può essere interpretata in via estensiva anche per i privati che «Presentando istanza di rimborso e, decorsi 90 giorni in caso di esplicito rifiuto, possono ricorrere alla commissione tributaria provinciale competente».

	 Soggetti interessati


Possono, quindi, chiedere la restituzione di quanto indebitamente versato tutti i titolari di abbonamenti di telefonia mobile sia privati che business (aziende o soggetti titolari di partita Iva).

	 A quanto ammonta la restituzione del maltolto? Termine


Si può ottenere la restituzione di quanto illegittimamente corrisposto allo Stato in questi ultimi tre anni, quindi, calcolatrice alla mano, calcolando per i contratti privati € 5,16 al mese moltiplicato per 36 mesi si avrà una restituzione al massimo di € 185,76 e per i contratti business € 12,91 al mese per lo stesso periodo, si avrà una restituzione al massimo di € 464,76.

	 Come ottenere la restituzione: la diffida


Il Presidente dell’Associazione per la difesa e l’Orientamento dei Consumatori ha specificato che, per chiedere il rimborso di quanto versato negli ultimi tre anni, il privato o l’impresa devono inviare una lettera di diffida:

· con raccomandata A/R presso la sede legale della compagnia telefonica di appartenenza e 

· per conoscenza via fax ( 06/86329611) o posta elettronica (info@adoc.org) all’Adoc  alla quale dovrà essere allegata una copia delle fatture degli ultimi tre anni in uno alle ricevute di pagamento.

Presentando istanza di rimborso e decorsi 90 giorni in caso di esplicito rifiuto, il consumatore potrà ricorrere alla Commissione Tributaria Provinciale competente.

Pubblichiamo, in calce al presente intervento , la lettera di diffida che l’Adoc mette a disposizione dei consumatori ai fini della richiesta di rimborso.

	Lo Studio rimane a disposizione per ogni ulteriore chiarimento e approfondimento di Vostro interesse. Cordiali saluti
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rappresentante pro-tempore









Via (sede legale)
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Spett. le Adoc

     Associazione per la Difesa e Orientamento 

dei Consumatori

Via di Tor Fiorenza, 35

00199, Roma

Oggetto: rimborso tassa di concessione governativa

Il sottoscritto __________________________ nato a____________________ in data _______________

residente in ______________________ alla via ______________________________________________

C.F. _____________________________  scrive la presente per significarVi quanto segue:

con l’entrata in vigore del Codice delle comunicazioni elettroniche, D.Lgs. n. 259/2003, in attuazione delle direttive comunitarie di settore, è stato liberalizzato il mercato. Il citato corpus normativo ha inciso anche sull’applicazione della tassa di concessione governativa per il servizio di telefonia radio-mobile.

A tale riguardo, occorre rilevare che la tassa di concessione governativa va corrisposta là dove la legge imponga come obbligatoria una concessione o una autorizzazione per l’esercizio di una determinata attività, mentre l’attività di chi detiene e si serve di un telefono portatile sulla base di un contratto con una società fornitrice di servizi di telefonia mobile non è sottoposta dalla legge ad alcun tipo di provvedimento amministrativo concessorio e/o autorizzativo, sia pure implicito.

Pertanto, alla luce di quanto precede, non vi è più il presupposto per l’applicazione della tassa sulle concessioni governative, che quindi non è dovuta, non trovando più applicazione la previsione di cui all’articolo 21 della Tariffa allegata al dpr n. 641/1972.

Il che è del tutto in linea con il recente orientamento giurisprudenziale tributario, il quale ha statuito il venir meno della ratio contenuta dal Codice postale, sulla base della quale i soggetti “che intendevano entrare in contatto per mezzo di comunicazioni radioelettriche erano soggetti a provvedimento autorizzativo, e quindi tenuti alla relativa tassa”. Attualmente, invece, i servizi telefonici mobili costituiscono un servizio commerciale, per usufruire del quale al cliente non è richiesto nessun provvedimento amministrativo.

Orbene, per quanto precede appare del tutto evidente l’illegittimità del prelievo da Voi operato e considerato che a partire dal _________ la scrivente ha pagato a titolo di T.C.G. i seguenti importi:

· € ___________ per T.C.G a fronte della fattura del ____________ n° _________ relativa al periodo di fatturazione ________;

· € ___________ per T.C.G a fronte della fattura del ____________ n° _________ relativa al periodo di fatturazione ________;

per un totale versato di Euro __________

nel costituirVi formalmente in mora a tutti gli effetti di legge, con la presente si diffida alla restituzione di quanto corrisposto dal sottoscritto a titolo di T.C.G. pari ad Euro __________ , entro e non oltre sette giorni dal ricevimento della presente. Con l’espresso avvertimento che in difetto si adiranno le competenti sedi giudiziali con aggravio di spese.

La presente vale come interruzione dei termini prescrizionali.

Si allega copia delle fatture di cui sopra e le relative copie delle ricevute di pagamento.

Data ________________

Distinti saluti

                                                                                                          Firma
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